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Incontro
di popoli

mondialità
dal basso

Al cuore della crisi. Speranze di pace se avremo 
cura di queste fioriture culturali. Integrare

senza disintegrare. L’umanità è una e molteplice

I l rischio che la guerra si estenda oltre 
i focolai dell’Europa orientale o del 
Medio Oriente, o che possa diventare 
addirittura «mondiale», ci fa com-
prendere che ora siamo al cuore della 

crisi e che la crisi è al cuore dell’umanità.  Tramon-
ta definitivamente il vecchio sogno ottocentesco 
di alcuni pensatori liberali che, con lo slancio della 
globalizzazione neoliberista degli anni Novanta 
del secolo scorso, aveva ripreso vigore ed era stato 
caldeggiato da non pochi analisti di geopolitica: 
quanto più avanzerà lo «spirito di commercio» 
e gli Stati si legheranno tramite convenienze eco-
nomiche, tanto più arretrerà lo «spirito di conqui-
sta» e gli Stati abbandoneranno l’opzione di una 
politica di potenza. Pensieri così fiduciosi nella 
successione lineare degli eventi sono sovente de-
stinati a essere messi sotto scacco dalla complessi-
tà della storia. E così è stato. 

Dobbiamo imparare a cogliere e a pensare gli 
aspetti opposti di uno stesso fenomeno: in partico-
lare ciò che la globalizzazione unisce opponendo 
e oppone unendo. Esistono diverse globalizzazioni 
nella globalizzazione: la globalizzazione tecno-
economica, la globalizzazione delle idee democra-
tiche e umanistiche, la globalizzazione culturale. 
Tutte apportano, allo stesso tempo, sia standardiz-
zazioni sia ibridazioni e meticciati culturali. 

C’è propriamente una dialettica tra una mondia-
lizzazione economica capitalista che appare come 
l’unico motore di unificazione del mondo, da un 
lato, e, dall’altro, una mondialità che emerge dal 
basso. La mondializzazione economica capitalista 
crea un potente ecosistema digitale funzionale al 

mercato, ai profitti, alla speculazione finanziaria, 
ma in realtà non unifica, anzi può produrre cata-
strofi ecologiche e accendere conflitti. 

La mondialità emerge dal basso, dall’incontro 
degli immaginari dei popoli e degli individui, dal-
l’allargamento planetario della sfera delle arti, del-
la letteratura, della filosofia, delle religioni, da 
grandi ondate culturali transnazionali che zampil-
lano dagli incroci, dalle mescolanze, da personalità 
cosmopolite o plurilingue. Si sviluppa così una per-
cezione del mondo più grande di quella della nostra 
sola nazione: il mondo ci appare sia una comunità 
di destino che abbraccia l’intera umanità terrestre 
(legata dagli stessi problemi di vita e di morte) sia 
una totalità che, nel suo fondamento naturale, rac-
chiude l’intreccio delle dipendenze reciproche che 
costituiscono un ecosistema di relazioni globale, 
generativo e vitale. 

Le speranze della pace e la possibilità di volgere 
alle nostre spalle l’età delle guerre planetarie si ac-
cresceranno se avremo coscienza e cura dei germi 
e delle fioriture culturali di questa «mondialità». 
Se sostituiremo alla strategia della conquista la 
strategia della relazione come fonte di protezione 
reciproca e di valorizzazione delle singolarità cul-
turali. Se alimenteremo e terremo viva la dialettica 
tra cultura planetaria e culture nazionali e dome-
stiche. Un mondo di pace e in pace non può che 
reggersi sull’imperativo contraddittorio, ma fe-
condo, che impone ovunque di preservare, esten-
dere, coltivare, sviluppare l’unità planetaria, e 
ovunque di preservare, estendere, coltivare, svi-
luppare le diversità. Dobbiamo integrare senza di-
sintegrare. Accettare un mondo in cui non vi sia 
più un «centro» unificante (come lo è stato per se-
coli la civiltà europea), ma in cui molteplici culture 
si confrontino, senza escludersi. 

L’umanità è a un tempo una e molteplice. C’è 
unità nella diversità umana, ci sono diversità nel-
l’unità umana. Il tesoro dell’umanità è nella sua 
diversità creatrice, ma la fonte della sua creatività 
è nella sua unità generatrice.
Mauro Ceruti
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La cultura come terreno 

d’incontro e via per ricucire 

le frantumazioni del mondo 

contemporaneo, così da 

costruire nuove speranze di 

pacifica convivenza: è il tema 

che vogliamo indagare 
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